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Ad Alberto Burini 



Allorquando tu rivedesti questa nostra Ve- 
nezia nell'anno trascorso, studioso come sei dell'- 
patrie ttntichi/ti, li lamentasti meco perché uìoIIÌ 
dei nostri palazzi inni sìerui per anco istorica- 
mente illustrali, ed alcuni altri illustrati imperfet- 
tamente, oppure erroneamente. Allora, come bene 
devi raintuioitarli, li pmmi.ii (li scrirere qualche 
cosain tale proposito, ed ecco che tiprasento una 
breve illustrazione di selle fra gli anzidetti edi- 
fictiper saggio del come, a parer mio, potrebbero 
illustrarsi tutti, a quasi tulli, qualora il pubblico sì 
mostrasse cortese ad un' intrapresa che richiede 
l' esame di tante cronache, di lauti alberi genea- 
logici, e di tanti testamenti. Tu perdona alla po- 
chezza del mio ingegno, ed. accogli queste carte 
guai pegno della nostra amicizia, la gitale per lon- 
tananza non andrà sciolta giammai. Viri felice. 
Venata, 30 maggio 1870. 



Tua Af.— 

GIUSEPPE TASSISI. 
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Palazzo fin Mosto ni SS. Apostoli. 



Sul Canal Grande, poco lungi dal Fonie ili 
Binilo, a destra di chi muove da S. Marco, sorge 
un mitico palazzo ili stile Bizan tino-Lombardo, 
la cui costruzione rimonta, come crediamo, ai 
prì ni ordii del secolo XIII (I), quantunque nella 
facciata scorgansi posti in opera materiali di più 
antiebi edificii, e sculture dei bassi tempi, forse 
provenute dalle rovine d" Aitino o d' Aquile». 
Comunemente e conosciuta questa fabbrica sotto 
il nome di Palazzo del Leon Bianco a cagione 
dell'insegna dell'albergo che qui si dischiuse 
nel secolo XVII, ma, tranne il Znuotto (2), il quale, 
senza alcun fondamento, ehiamolla Palazzo an- 
tico Zorzi, nessuna delle nostre Guide, nessuno 
dei nostri scrittori di cose patrie seppero indi- 
carci a qual famiglia essa in origine appartenessi'. 



Ci parve quindi prezzo dell' opera l' indagare in 
tale argomento la verità, e ci servi dì primo filo 
a conoscerla il far attenzione elle il sottoposto 
traghetto, ]i«r osso attualmente detto del Leon 
Manco, e corrispondente all'altro delle Fabbriche 
Nuora in Rialto, chiamasi in tutti gli antichi do- 
cumenti TraphHtu di' cu' da Mosto, esistendo pure 
iiii.i Ir'sj^c di'] eccolo XV (3) per cui ciascheduno 
in Venezia poteva mettersi a vogare nei vari! tra- 
ghetti col pagamente d' un ducato di benirttrada, 
eccettuato il traghetto di cui parliamo, perchè 
era a disposizione della patrizia famiglia Da Mosto. 
Tuttavia, non coutenti di ciò, ci demmo a svol- 
gere varie cronache manoscritte, ed ecco farci 
avvisati la cronaca Vernerà (4) che anticamente i 
Da Mosto portavano l'arma a ijtiarlieri zala et 
mura con le borchie nere drento a modo de co- 
pelle $ agliài, come qui presentemente si vede, et 
come sono sopra la sita casa gronda dei Santi 
Appostoli sopra il Canal Grando, de sopra al tra- 
ghetto die si passa a Rialto, die sono dite arme 
ile fiera viva con le dette borchie dentro. Ci re- 
cammo allora ad esaminare la facciata del palazzo, 
e vi scorgemmo acolpiti due scudi gentilizi di viva 
pietra, quantunque essi, sia per vetustà, sia per 
sofferte vicende, non offrano più nel loro interno, 
almeno ad occhio nudo, i discintivi sopraccennati. 
Senonehè ben presto spari ogni dubbio, ed i nostri 
sospetti si convertirono in certezza al leggere in 



altro meno antico cronista (5) ; Ida Mosto por- 
tavano arma a quartieri gioia et aztira con le bra- 
che nere, come appare nella sua casa a S. Ap." 
ora Locanda al Leon Bianco. 

Nò qui sta il tutto. Questa patrizia famiglia Da 
Mosto, discendente dagli antichi tribuni d'Opiter- 
gio, ed ancora superstite fra noi, non tanto fu chiarii 
per lunga serie di sonatori e guerrieri, quanto per 
AÌTise, nato nel 1432 da Giovanni Da Mosto e da 
Giovanna Querini, celeberrimo viaggiatore. Es- 
sendo egli partito da Venezia nel 1454, in età di 2t 
anni, sopra una flotta mercantile capitan ara da Marco 
Zeno, ritrovò al Capo di S- Vincendo il principe 
Enrico di Portogallo, clic confortollo ad un viag- 
gio di scoperta lungo le coste Africane, arman- 
dogli una caravella, sopra la quale visitò le isole 
di Porto Santo, Madera e le Canarie, uome pure 
Capo Bianco, ed il Senegal. Unitosi poscia ad 
Antoniotto Usodimare gentiluomo Genovese, giun- 
se alle foci del Gainbia, e, ripigliato il suo corso 
nel 1456 col compagno medesimo, scoprì l' isole 
di Capo Verde, il fiume Casamausa, Capo Rosso, 
o Eio Grande. Fornita la sua spedizione, ritornò 
nel 1463 in patria, ove noi H65 prese in moglie 
Elisabetta Venier, ed ove fini di vivere, senza che 
se ne sappia però l'epoca sicura. Or bene: ab- 
biamo molti dati per credere che Alvise Da Mosto 
nascesse ed anche morisse nel palazzo dei SS. 
Apostoli, poiché Ì trcnealogiati lo fanno disceso 



?9" 



— ni - 

dalla linoa in tale contrada domiciliata, c si ritrae 
che nel 1379 abitavano ai SS. Apostoli gli eredi 
di Giovanni da Mosto, uno dei quali fu Paolo, avolo 
d'Alvise (0). Che se coli' aiuto di testamenti, o 
con altri mezzi di prova, si potesse meglio pre- 
cisare siffatta circostanza, ben sarebbe giusto 
i-he una lapide, posta sotto il portico dei SS. Apo- 
stoli, all'imboccatura della Calìe e Corte del Leon 
Bianco, ricordasse ai posteri colui che fu com- 
pagno dei Polo, Zeno, e Caboto nelle marittime 
glorie, e che scrisse egli medesimu un pregevole 
ragguaglio dei proprii viaggi (7), a cui alcuni 
aggiungono un portolano, stampato per la prima 
volta in Venezia nel 1490 senza nome d'autore, 
quantunque il non vedersi in esso registrati i porti 
visitati e scoperti da Alvise faccia supporre clic, 
se veramente il libro e suo, sia anteriore alle di 
lui grandi naviga /.ioni. Ma ritornando al palazzo 
Da Mosto, lo troviamo bene spesso nominato nelle 
lettere di Pietro Aretino, che nel 1537, prima 
di fissare domii'ilio sulla Riva del Carbon, v'abitava 
<1' accanto (8). È credibile poi che l'edificio sud- 
detto, fintantoché rimase in mano degli antichi 
proprietarii, si conservasse nella sua pristina inte- 
grità, e che solo, quando cadde in potere d' altre 
famiglie, incominciasse ad essere nella facciata e 
nell' interno in varie guise deturpato. A ciò forse 
contribuì eziandio 1' averlo volto, come dicemmo, 
ad uso d'albergo coli' insegna del Leon Bianco, 



Digitizcd by Google 



albergo però che qui ebbe vita per lunga serie 
d'anni, ed accolse principi e personaggi distinti, 
fra i quali l' imperatore Giuseppe II i» occasiono 
d' entrambe le sue venute a Venezia. 



ANNOTAZIONI 



(I) Comunementa anelai attribuire «d alcuni edlfloll di Vet-. na 
ili itile Biiautino-Lom bardo un'apodi più rlmola del vero. Quasi 
tutte le nostre Guide, a cagion ti' esemplo, fauno clic il Fondat i, 
ilei Turchi appartenga al acculo X, mentre il genealogista Birboni 
ti assicura che venne eretici pur Baso nella prima metà del se 
relè ZHI. 

t.2) NuwittùHi Guida di Vaiati eco. Vinaio, Bnuohcì. 1SM 
(S) Terni inoiiono del Collegio ,1 ottobre USI. 
l4l Classe VII, Cod. DCCXCI della Marciana. 
<5| Classe VII, Cod. CCI, 

|fi] Ca p peli ari : Campidoglio l'esile. Classe VU. Cod Iti X V-XVH l 
|TI La relaiiono che fece de' suol viaggi Alvise Da Mosto, u 
come sole vosi chiamare, Ca' da Mosto (cioè della cut o famiglia 
Da Mesto! pubblicassi Jjer la prima volta nel Mania Novo, antica 
raccolti di viaggi Impressa lo Viconia nel 1507. Vedi Placide Zurla 
nella sua dissertarono intitolato : Dti Viaggi c delie ticopii-l! A/Mane 
di .ihise da Ca' Da Mollo. Ytnttia, Tip. AMiopott 1815. 

t») Vedi nel Libro I delle lettere di Pietro Aretino quella di- 
retti! a Domenico Bollarli collii data del il otiobre 1S37. 
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li. 

Palazzo Giovanelii a S. Fosca. 

Chi guarda la facciata di questo palazzo, 
sorgente sul Rio di Noal, v'intravede la maniera 
del Calendario, architetto di cui, per attestato dei 
cronisti, servironsi i Veneziani rmn solo nell'e- 
rezione del palazzo ducale, mi lv vai in quella 
di molti altri pubblici edificii. Non sarebbe adun- 
que fuor di ragione -1' attribuire al Calendario 
l'erezione altresì del palazzo ondo si fa parola, 
specillimeli te qualora si potesse determinare con 
precisione ch'esso fino dalla sua prima origine 
fosse proprietà del comune di Venezia. Proprietà 
del medesimo era corto nel 1538 allorquando 
venne donato a Francesco Maria I della Rovere 
duca d' Urbino, che, nella sua qualità di generale 
della Repubblica, l' aveva indotta a stringere 
alleanza col pontefice o l'imperatore contro gli 
Ottomani, ed era stato scelto a dirigere l'intra- 
presa, sebbene nello stesso anno 1538 inferma- 
tosi in Venezia, c fattosi tradurre a Pesaro, colà 
giungesse alla fine de' suoi giorni (1). Anche il 
di lui figlio e successore Guidubaldo II ebbe nel 
]f.4fi il grado di generale dei Veneziani, i quali, 
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dopoché egli il 30 gennaio 1547, secondo l'era 
Veneziana, e 1548, secondo l'era comune, contrasse 
matrimonio con Vittoria Farnese (2), regalarono 
la sposa novella d' un manto di velluto chermi- 
si con bottoni d'oro (3), e l'accolsero con pompa 
grandissima al di lei arrivo nella nostra città. 
Scrive l'Agostini nella sua cronaca (4): Questa 
sig. ra Vittoria duchessa d' Urbino dopo del 1547 
venne a Venezia, e fa ricevuta dall'ecc.™ Principe 
et 111.9° Sia."" col Bucintoro con somma allegrezza, 
e le andarono incontro nel d. Bucintoro molte gen- 
tildonne tutte, vestite di bianco et benissimo ornate 
di perle e di gioie, le quali erano de U più belle 
della citi'), e cosi V accompagnarono sino alla sua 
stanza a S. Fosca, e fu fatto un ponte sopra burchi 
in rio di Noale, et in bocca sopra Canal Grande 
smontò la sig. Ta Duchessa con tutte quelle gentil- 
donne dove le furono fatte infinite feste e bagordi 
per traUenìmi'.ntn di sva Ecc. :a Nè paga di ciò la 
Signorìa, mandò nel 1549 nn ambasciatore con 
ricchi doni ad Urbino per congratularsi con la 
dnchesaa medesima d'aversi felicemente sgravato 
di Francesco Maria II, o per tenerlo al fonte bat- 
tesimale (5). Questi, divenuto adulto ed investito 
dei doniinìi paterni, mantenne coi Veneziani le 
stesse amichevoli relazioni tanto da donare ad 
essi nel 1624 la statua dell' avolo, opera di Gio- 
vanni lìandini, che prima sorgeva nella città dì 
Pesaro, e che. portata a Venezia, venne poBta a 
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decorare la facciata dell' Orologio nella corte del 
Palazzo Ducale. Sembrerebbe, ne fosse lecito cre- 
dere ad una postilla aggiunta alla cronaca del- 
l' Agostini, conservata nella Marciana, che frat- 
tanto il palazzo dì S. Fosca fosse dato in custodia 
alla patrizia famiglia Dona, e die, probabilmente 
dopo l'estinzione della casa d'Urbino, U. Battista 
Dona q. Nicolò q. Francesco, Savio del Consìglio 
e Bailo a Costantinopoli, vissuto dal 1623 al 
1699, prendesse a considerarlo qual cosa di 
sua proprietà, e finisse col cederlo in pagamento 
di debiti all' altra patrizia famiglia (jiovanel- 
li (G). Egli è cerio che come palazzo Dona og- 
gidì Giovanetti a S. Fosca scorgesi inciso nelle 
Singolarità di Venezia del Coronelli, pubblicate 
circa il 1709. E fu appunto ne] 1709 che questi 
recluti vennero destinati alle feste di ballo set- 
timanali c!ie dai quattro nobili a ciò deputati sì 
diedero a Federico IV re di Danimarca, venuto 
a visitare Venezia. Esiste ricordo che la prima 
festa, datasi il 7 gennaio, riuscì brillantissima 
coli' intervento di quaranta dame, e che il re 
danzò fino ad un' ora dopo la mezzanotte, ma che 
poscia, incominciandosi pel freddo eccessivo a ge- 
lare il Canal Grande ed i rivi interni della città, 
dovettero gli invitati, per timore che venisse in- 
tercettato il passaggio alle gondole, ritirarsi allo 
loro case. Esiste del pari ricordo che nella festa 
del 14 gennaio il re sfidò una Morosini a chi 



prima si stancasse nel ballo, c che la dama dovette 
cedere la palma al reale compagno (7). D'altre leste, 
crocchi, e banchetti geniali fu teatro il palazzo 
GiovanelH nel 1847, allorquando il conte Andrea, 
che n'era proprietario, venne eletto a presidente 
del IX congresso degli Scienziati Italiani, rac- 
coltosi a Venezia. In quel!' occasione il conte 
ordinò all'architetto Meduna un generale ris tauro 
della magione, la quale anche al presente, me- 
diante l'allargamento delle prossime vie, e l'ag- 
giunta del giardino con altri ornamenti, sta per 
acquistare pregio e risalto maggiori. 



(]) Q. Batta Leoni : Fifa di Francesco Maria di Manttftttn MI* 
Rovere IV dsca d'Urbino, Ventila, Ciotti, MDCV. 

[8) Vedi 11 Litta : Famiglie celebri ItatittU, nell'albero genealo- 
gica del Cella Rovere duchi d Urbino. 

(3) Memorie dei Generali dilla Repubblica Classo VII, Codici 
CLXV1I, CLXVI1I della Marciana. 

(4) Classe VII, Cod. 1 della Marciana. 

|5| Erra l'Agostini nel porre questa ambasciata sotto l'anno 

che corrispondo ni comune i(5 febbraio 1540, decreto riportato 
nello sopraccitate Memorie dei Generali, 

(0) La postilla (rosasi aggiunta ni luogo in cui l'Agostini 
parla dell' accoglimento fatto alla duchessa Vittoria nel 
palano di 5. Fosca, ed 0 cosi concepita : Za rata di S. Fùicm. i 
Isella chr horaèdti SS. Movane!» jV. N. I V rie I' .Inulto muta 
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/■•ptr si, ■.■„jt, havendo fatto cassar l'ormo d'Urtine e mena lassa. Si 
irtdeehe li tuoi rrr'hi !' arrtsrro arnie il salso. 

(T)VediaiiutltiaRcniet niellisi: Origlat dille fate Veneziane, 
ci uno lettera del conio LcoaiiriUi Manin ni l'ieii^fiara. stampata 
senza unmu d'autore nel numera il mastio I8W del piornalc 
Veneiiano Intitolilo 11 Voglia 
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Palazzo Ariani all'Angelo Raffaele (1). 



Ariano, castello della Capitanata, diede la 
culla alla famiglia Ariani che, al dir dei cronisti, 
trasmigrò a Venezia nel 790, o nell'896, ovvero 
899, riedifico in pietra la chiesa dell' Angelo 
Raffaele, ove, presso il coro, aveva le proprie tom- 
be. Eresse pure molti stabili in questa contrada, 
fra i quali un palazzo di residenza, rifabbricato 
poi nella prima metà del secolo XIV sullo a ti le 
archiacuto, con magnifico fincstrato centrale, re- 
cante sui parapetti replicatamente scolpita l'arma 
Ariana, eguale a quella che scorgeai sopra un 
avello di questa famiglia nel chiostro di S. Maria 
del Carmine, nonché all' altra che, col nome di 
Marco Arimi, e l'anno 1449, sta sopra un pozzo 
in Campo dell'Angelo Raffaela (2). Gli Ariani, 
quantunque Suo da tempo alquanto antico deca- 
duti dal patriziato, e rimasti nella cittadinanza, 
conservarono la -proprietà del palazzo fino alla 
loro estinzione, successa ìn un Giacomo q. Marco, 
q. G. Battista nel 16&0. Dopo aver questi ordinato 
■con testamento 8 novembre 1630, fatto nell' età 
d' anni 48 in eontradfl dell' Angelo Raffaele, e 
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presentato il 2 luglio 1631 al notaio Bernardo 
Malcavazza, di venir sepolto nella sua arca ai Car- 
mini, institnisce, detratti alcuni legati, erede uni- 
versale usufruttuaria la propria madre, die era 
della famiglia Pasqualigo (3), ed erede univer- 
sale proprietario iì N. U. Vincenzo Pasqualigo 
q. Pietro. A questo testamento aggiunse poi due 
codicilli in atti Andrea Calzava™, l'nno del 16 
agosto 1643, e l'altro del 30 novembre 1647, in 
cui, confermando le disposizioni anteriori, dice ohe 
in queir epoca ora capo della contrada dell'An- 
golo Raffaele, c dichiara d'avere sopra la sua casa 
gronda de S. Rafael un debito di dncati 400 spesi 
da Bernardo Grimani per opere fatte eseguire 
nello stabile suddetto. Testamento e codicilli ven- 
nero pubblicati, viso cadavere, il 15 novembre 
1650 (4). Rimasti in tal guisa proprietarii i Pa- 
squaligo del palazzo Arian, essi da bel prinoipio 
presero ad abitarlo, tantoché, scorrendo i catasti, 
scorge si cb e nel 1661 lo possedeva ed abitava il 
N. U. Vincenzo Pasqualigo q. Pietro, quel mede- 
simo nominato come erede nel testamento del- 
l'Arian. Senoncbè nel 1712 lo troviamo posseduto 
bensì dal N. U. Pietro Pasqualigo e fratelli q. 
Vincenzo, ma appigionato coli' orto per annui 
ducati 360 al Serenissimo di Guastalla, e nel 1740 
posseduto dagli stesBi fratelli, ed allora da appi- 
gionarsi. Scorsi alquanti anni, Laura Pasqualigo 
del fu Giorgio, vedova di Vincenzo Gradenigo, 
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con suo testamento esteso il 20 giugno 1768, e 
presentato il 19 febbrajo 1769 al notajo Domenico 
ZucColi, legava il fabbricato di cui parliamo con 
altri beni in Venezia e terraferma, in segno d'u- 
mor ■evokzza e gratitudine, ai fratelli ree> Anloniu 
e Carlo Fasinetti q. Francesco, i discendenti dei 
quali ne vendevano in seguito un piano a Lucia 
Cicogna, ex monaca Benedettina di S. Giovanni di 
Torcetlo, che mori nel 1849 (i>). Questo piano, dopo 
la Cicogna, passò in altri proprietarii, finché di 
fresco venne comperato dal nostro Comune per 
destinarlo ad uso di pubbliche scuole. Ed è ben 
sperabile che il Comune medesimo possa, quando 
che sia, farsi acquirente eziandio dell'altro piano, 
rimasto ai Pasinetti, poiché in tal caso saremo 
sicuri che si pregevole monumento potrà avere 
un riparo contro l'ingiurie del tempo, e contro 
quelle della profana mano degli uomini (6). 



ANNOTAZION 



li sii scrittori andarono a tentoni uri 
o. Chi lo disse paiamo Fotcari, olii palanti 
Cicogna, eliijmfatto Clio™, uhi palano llinoilo. Noi fummo i primi 
nelle Curiosità Veneziani a dirlo palano Arian. 

(2) L'iscriiione, che sui soprti un la» del poito, e ohe con 
g.oca varietà è ripetuta sull'altro, suona cosi : hcccilviiii adi jv 



(3] Ciò si deduce dal codice XXY11, Classo Alt, della Marciana. 
(4) Prima d'aver eott occhili : j ti ■ -.-it ■ - ili.-=|j.>.ir.i.>'ii testamentarie, 
le quali con altre ci vennero gentilmente lanciata esaminare dui 



palano. Derivò l'equivoco dal sapersi che una lìimtjrlia Mlnotto ateo 
abitai* per lungo templi su Ila Fóndaaunta dtìTAng4la Bafatlt, e 
precisamente In queste vicinante. Ma il dott. Lutili Scoto, amantis- 



cogna, ed è perciò elio il Selvatico mostrò di crederò die i Cicogna 
fowro eli' amichi proprietà™ del palano. 

È noto corna a' nostri giorni si spogliasse 11 palino Arlau 
di quadri, cronici, e doratore, e come lo al avrebbe spoglialo eziandio 
del poggluolo, se non vi si rossa opposta le Commissiono all'Ornato- 



Palazzo Mastelli alla Madonna dell'Orto. 



Questo palazzo, di etile ogivale del secolo XIV, 
lia ani prospetto respiciente il rivo della Madonna 
dell'Orto un alto rilievo rappresentante un «omo in 
costume orientale che guida un cammello, e dall'al- 
tra parte sull'angolo un'ara antica. Nel cortile poi, 
a cui si accede per la porta situata in Vampo dei 
Mortai N. A. 33S1, scorgesi parte d'un archivolto 
con simboli e lemnischi, nonché un anello di pozzo 
fregiato d' uno scudo con una sbarra a scacchi, 
blasone della famigli a Mastelli, ripetuto pure sopra 
un focolare degli appartamenti superiori. Il sud- 
detto palazzo fa parto d' un antico corpo di fab- 
briche, in gran parte oggidì manomesso e rimo- 
dernato, che, fiancheggiando il Campo dei Mori, 
stendeei dal rivo della Madonna dell'Orto a quello 
della Misericordia, e porta scolpite sopra i suoi 
muri tre altre figure d'uomini, vestiti pur essi 
all' orientale, una delle quali è conosciutissima al 
nostro popolo sotto il nome di sior Antonio Bio- 
tta (1). Tutti gli scrittori credettero ohe questo 
fosse il fondaco dei Mori o Saraceni, ma è certo 
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in quella vece che qui domicili «vano i tre fratelli 
Kioba, Sanili, ed Affini, autori della famiglia Ma- 
stolli, venuti nel 1112 dalla Moren, e percii vol- 
garmente Mori appellati, che quelle statue sono 
le loro immagini, e clic quinci provenne il nomi' 
alle strade vicine. Leggcsi in tale proposito in un 
codice iìMtSBty. Negli anni del Big." MCXII 
Ire fratelli Greci, Rioba, Sondi el A/atti, per le sedi- 
lioni civili fuggitisi dalla Marea ove possedevano 
molte giurisditimi, si ricoverarono con grandi averi 
in Venetia, el vdificarono l'abitationi loro molto hu- 
norevoli appresso il Ponte dei Mori cosi deUoper te 
figure dei tre sopradetti fratelli che nei angoli della 
fabbrica insieme coi nomi laro siveggonoscolpite.'&A 
un' altra cronaca così ei esprime nel codice mede- 
simo: Veggonsi oggidì le antiche abilation ideila casa 
Mastelli appresso 3. Maria dell'Orto, el specialmente 
le rovine d' un sontuoso edificio, negli angoli del 
quale sono collocale tre grandi figure di marmo 
d'uomini wstili alla Greca, t quali, sostenendo tutto 
& edificio, tengono sopra le spalle un fardello, a 
guisa d'una valigia per dimostratione forse delle 
ricchezze da loro in Venezia portate, nelle quali 
sono scolpita nomi dei (reprimi autori di questa 
casa, et per questa cagione il Ponte ivi vicino che 
attraversa il canal delia Misericordia viene chio- 
mato dei Mori. La famiglia Mastelli, che era dogli 
antichi consigli, prese parte nel 1202 alla crociata 
condotta dal doge Enrico Dandolo. In seguito, 
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rimasta nella cittadinanza, e dedicatasi alla mer- 
catura, apri in Gannaregio un fondaco di spe- 
zicrie all'insegna del Cammello, in allusione forse 
del oammello scolpito sul proprio palazzo. Questa 
famiglia comperò dalla Signoria la giurisdizione 
sopra il passo detto del Mo ramano sul Brenta, 
ed abbandonato il commercio, attese a godere in 
pace le raccolte ricchezze fino al 1620, anno nel 
quale andò estinta in un Antonio figlio di Gaspare 
Mastelli e di Laura Turioni. Ecco, secondo il 
Cicogna (3), la ragione per cui il popolo al pri- 
mitivo nome di Rioba, che porta una delle statue 
anzidette, aggiunse quello di Antonio. Il palazzo 
Mastelli però che ha il cammello sul prospetto 
era già passato da alcuni anni nella famiglia 
Prezzato, avendolo Paola, nata da Nicolò Mastelli 
e moglie di Pietro Dardani, concesso in dote alla 
propria figlia Angela, congiuntasi in matrimonio 
con Marcantonio Prezzato. Ciò si deduce da un 
epigrafe che il Cicogna lesse sotto un ritratto 
della sala, e che ci conservò nelle preziose suo 
schede manoscritte relative alle Iscrizioni Vene- 
ziane tuttora inedito, schede depositate attual- 
mente nel patrio Museo (4). 
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ANNOTAZIONI 



(1) Probabilmente si oorpo di febbricne, innaliato dalla ISmiErlia 
Mastelli, apparteneva anticamente eziandio il palano di Giacomo 
Robusti, dettoli Tlntoretlo, quantunque Q sommo pittore l'abbia 
comperato da FrancBaco di Schietti, figliuolo di Ttanqnil!u,cmi ist ru- 
mente S rìujdo (571 in atti Otovanni Fanio. 
(2J Classe VII, Codice X X vii. 

(3) Saggia di Bibliografia Ve»a(a*a. Vernala. Merlo. 1SÌ7 
(-1) Quest'epigrafi! 6 del seguente tenore: Pìula Nicolai 

DF MASTEI.L1S PBAH. KOB VIB1 FILI A , ASGKCAE DaHDANI MaPOO 
AKT.ODePEEIÌATJS AUQOSTIKl ylLIO BUPTAB «ATEE, A O.UA DOWIU 
1IAKC FILUB DOIB DATAM HAJISI PhBIìWOBUH EAM1LIA AMBO 
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Palazzo Oontqrini,, dello- Iti -Va' d'Ora, 
.a 9. Stifia.-. .:.,,-\- : 



Molto disputassi intorno all'orìgine ;del nome 
attribuito a questopalazzo, poiché alcuni lo vollero 
detto (V i*'oro,cioe Casa dorata, per le molte dora- 
turc «Eterne, di cui si conserva ancora qualche lan- 
guida traccia, ed altri Ca' Doro, cioè Cttta dei Doro, 
famiglia annoverata anticamente fra le nostre 
patrizie. Noi propendevamo altre volto per la se- 
conda opinione, ma pi Ci ponderati studii ci fecero 
poscia volgere alla prima. Infatti, ben e vero 
che esiste una legge del 29 gennaio 12B7M/V. 
per cni si concedeva la vendita d'una casa della 
famiglia Doro, pervenuta fin d'allora in proprietà 
del comune dì Venezia (1), ma niuno sii direi in 
qual contrada la medesima sorgesse. Inoltre, 
noi non ritroviamo nelle cronache àlcoli Doro 
da S. Solia, chè Marco Doro, il quale passò in 
Candia eolla seconda colonia nel 1222; era' ila 8. 
Oassiann; 'l'altro Marco Doro, benemerito per aver 
portato lìn Costantinopoli a Venezia il corpo di S. 



tra fi 
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Teodoro sottu il dogo Renila' Zeno, era daS. Salva- 
tore ; da S. Salvatore era Andrea Doro, complico 
nel 1310di Baiamonte Tiopolo ; da S. Salvatore un 
Francesco Doroche nel 1 261, secondo i! Barbaro (2), 
apparteneva al Consìglio, e mori nel 132'J; final- 
da S. Patcrniano Maffeo Doro allibrato all' estimo 
del Comune nel 1379. Dall'altra parte il genea- 
logista Pria li, parlando di Pietro Marcello figliuolo 
di Antonio, clic visse sul finire del secolo XV, e 
che scrisse le vite dei Principi di Venezia, ha le 
seguenti parole : Questo Pietro era detto dalla Va' 
d'Oro perchè acquistò per la moglie In casa dorala 
al di fuori di cu' Contarini u S. Sofia, posseduta 
boggi (1630 cìrca)porte da s. Alvise horedan uxorio 
nomine, e parte da s, Piero Marcello fu de s. Zuane 
in primogenitura, pahtizo fra belli della città bel- 
lissimo, sopra il Canal Grande (3). Questo passo 
ci sombra d' un peso grand issi ino così per preci- 
sare l'etimologi;! ilei nonio dato al palazzo, come 
por indicarci qualo famiglia l'abbia anticamente 
posseduto, o quali trapassi di proprietà abbia esso 
subito fino circa alla metà del secolo XVII. Ed 
anzi tutto giova osservare clie, quantunque Fran- 
cesco Zanotto nello sue annotazioni all' opera 
del Cicognara ed altri, intitolata ; Le Fabbriche 
e, i Monumenti cospicui di Venezia, creda che la 
Ca' Doro fosso murata dal Calendario, giustiziato, 
come tutti sanno, nel 1355, pure il Selvatico no' 
suoi Sludi sopra V Architettura e Scnllura di Ve- 
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lìizia opini! clip licita fabbrica suddetta i profili 
e lo scalpello sieno molto lontani da quelli della 
facciata del palazzo Ducale, comunemente ritenuta 
del Calendario. Scorsesi, ejlì dice, a primo coljm 
d' occhio tu essi cerpi intemperanza rigogliosa, che 
dò indizio di epoche posteriori, quando, cioè, lo siile 
archiacuto, pir vaghezza di mostrarsi ricco, correva 
ad ammanierarsi. Ne dubito d' asserire posterior- 
mente nella sua Quida di Venezia, compilata uni- 
tamonto al Lazzari, cho l'erezione della Oa' d'Oro 
debba attribuirsi al secolo XV. Svolgiamo adesso 
il gencnlogtBta Oappcllariy od impareremo che 
appunto lino dalla prima metà del secolo XV un 
Polo Cantorini è detto da 8. Sofia ; che Pietro di 
lui figlio viene chiamato dalla Cu' d' Oro, e che 
la figlia dì costui, unitasi in matrimonio nel 1484 
a Pietro Marcello (quel desso nominato dal Priuli), 
gli portò in doto il palazzo. Impareremo ancora 
che avendo Elisabetta Marcello, nata da Federico, 
nipote d' osso Pietro, sposato ne) 1620 Alvise 
Loredan, la proprietà della Ga' d'Oro era per tal 
ragione divisa nel 1630 fra esso Alvise Loredan, 
e Pietro Marcello figlio di Giovanni. Da tutto 
ciò ai vede in quale e quanto -errore cadano coloro, 
che, sulla fede d'uno stemma gentilizio da essi 
attribuito alla famiglia Malàtesta, e ritrovato, 
come dicono, nell' interno dell' edificio di cui è 
parola, vogliono che questa sia la casa donata 
dalla Repubblica nel 1503 a Pandolfo Malàtesta 



in premio della cessione di Rimini (4). Anche 
prescindendo d;i] fatto che non si legge in alcun 
cronista, avete i Malatesta posseduto casa a S. 
Sofia (5), come nel 1 503 la C'a' d'Oro potrebbe 
essere stata donata ai medesimi, allorquando 
invece è provato che in queir epoca essa appar- 
teneva ancora ai Marcello, e che continuo ad ap^ 
partenervi, meno la parte toccata ai Loredan, fin 
verso la meta del secolo XVII? Bensì dopo la 
metà di tal secolo passo nello mani : dell' altra 
patrizia famiglia Brcssa, a cui successero i più 
moderni proprietarii che pel nostro scopo ò inu- 
tile di nominare. 

Ecco come appare nelìa sua vorità la storia 
d'un palazzo, die, quantunque d' irregolare strut- 
tura, ed indicante l'orme di posteriori ristauri, 
spicca tuttavia per le graziose merlature, per lo 
gentili cornici, e soprattutto pev le finestre leg- 
giadre del piano superiore, i cui archi s'incatena- 
no fra loro con curve sveltissime, c coi più gra- 
ziosi trafori. Beno poteva chiamarlo il Priuli, spe- 
cialmente allorquando conservava ancorale do- 
rature esterne, palazzo fra bel! ì della città bellis- 
simo, sopra il Canal Grande, -. 
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ANNOTAZIONI. 



(1) Qmdper dominimi Attrai ti majui consilium potiU ti deleal 
Jttri caria teniillonù il iieurilaUtde domo di eia Dure, qsae dt- 
vntral in noilnim Comuni, «li ftrtonae vii ptrnnii quat ement 
eam jiro Inule qvantttnt itiit de ipia tiotlrnm Communi fXJbro Za- 
ni!* idi' Arebl'io Generalo). 

(2) Qmalogit PatoUi, Codio! M6, S17 della Baocolla Cico- 
ffna noi Museo Oomt. . .': 

(3) Vedi II Cicogna, aell' opratolo; Della /atHelia Marcello 
Mritia Vetitla ecc. Venezia, Iferh, itti. 

(1) Il Zanotlo nella suo JVmiijiMimn guida di Venezia prese 
l'altro srandlaaimo feriallone d'ottrlbnire la ceselline di Rlmini 
all'anno tm, aniicho al 1603, come comunemente è nato. 

(5) Guglielmo llorcnet : / Maialata a Yenetia. Yemtia, Tipo- 
grafia del Commercia, 1863, 
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VI. 

Frac uro li e Vecchie. 

Ci murano i cronisti chn Sebastiano Ziani, 
doge di Venezia dal 1172 al 1178, decorò la 
Piazza di 8. Marco con alonni edificii formati a 
foggia di gallerie. II Iato meridionale di questi 
edificii eretti dallo Ziani in un piano soltanto, e 
con merlature, sullo stile Italo-Bizantino, i quali, 
volti poscia a residenza dei Procuratori di S. Mar- 
co, si diBsero Procurata, è quello che si scorge 
nel quadro di Gentile Bellini dipinto nel 1496, e 
rappresentante una processione in Piazza di S. 
Marco, nonché quello elle ci viene raffigurato dal- 
li Pianta di Venezia incisa in legno nel 1500, ed 
attribuita ad Alberto Durerò (1), quantunque 
lino dal 1490, posteriormente perù al compimento 
del quadro llelliuiano, vi si fosse fatto un taglio 
per innalzare la torre dell' Orologio, finita nel 
14911, foriero dell'altro taglio fattosi dippoi per dar 
luogo nel 150tJ allo due ale di fianco, disognate da 
Pietro Lombardo. Ad ogni modo queste Procura- 
ne durarono, per la massima parto, nella loro in- 
tegrità ancora qualche lasso di tempo dopo il 
1506, iinehe alcune dello case che le componevano 
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vennero guasto dal fuoto, ed allora, come insegna 
la cronaca del Trovisa» (2), *l mag.™ m. Antonio 
Grimani procurator operò in modo ckel fece buttar 
abasso il restatile, et poi fabbricarle tutti de novo, 
come si trova alpresonte. Marin Sarmto indica poi 
ne' suoi Piarti (3) 3' anno precìso dell' atterra- 
mento, scrivendo ciie nel 1512 M. V. noi mese di 
l'ebbritjo di ordine di s. Ani." Grimanì frac, di 8, 
M.™ fo principiato a minar le care su la pinza dì la 
j>rocuraf.ia vicine al He/agio et a quelle si òr.usù, 
qual voi farle de novo et bel/mime che sarà Itonor 
di la ferra. Quanto alla rifabbrico, essa avvenne 
nel 1517, il che si ricava daun decreto di quest'anno, 
cultuale Antonio (ìrimani e Lorenzo Loredan, Pro- 
curatori della chiesa di S. Marco, allogarono i lavori 
di tagliaci etra ahu allora si facevano inPiazzaaGu* 
glielmo Bergamasco, satto la direzione del jiroto 
mastro Buono (-1). Ora cade la domanda a ehi si 
debba attribuire} il disegno delle Proairalie nuo- 
vamente rifabbricato. Alcuni vorrebbero attri- 
buirlo a Pietro Lombardo perchè noi decreto cU 
tato si comanda che l'assuntore dei lavori resti 
in obbligo de Incorar le dilepicre segando quelle 
de le prime case che sono falle appresso el horotor 
gio, disegno, corno dicemmo, de! Lombardo. Ma le 
Frocuratie sono proprio conformi allo duo alo 
Banche ggianti l'orologio? So certamente. Inoltre 
ilSansovino (5) il Yeeellio (6), ed il Todoschi- 
ni(7), che, essendo nutajo della Procuratiti de Su- 
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prò, ebbe l'agio di svolgerne i documenti, concor- 
dano tutti noli* attribuirle a mastro Buono'. Anzi 
il Todeschini soggiunge che, morto il Buono nel 
1539, e rimaste incompiute alcune case e botte- 
ghe Torso S. Geminiano, ne venne il 6 maggio 
1532 deliberata la continuazione ni Sansovino, 
successore al Buono nella carica di proto della 
Procuratia, dal quale venne fornito il lavoro nel 
153R, trovandosi V affittanv.a dell' ultima casa a S. 
Qominìano fatta il primo deccmbro dell'anno sud- 
detto. Crediamo pertanto ohe la frase de] decreto 
non voglia alludere ni disegno degli edificii che 
allora dovevano innalzarsi, ma soltanto al modo 
materiale di lavorare e connettere le pietre che 
in quegli edificii dovevano andar impiegato. Com- 
piuta la rifabbrica, la Procitratie di cui parliamo 
si dissero Nuove in confronto delle case situate 
nel lato opposto della Piazza, che conservavano 
ancora la loro originaria condizione (8). Ma quan- 
do nel 1584 ancor queste vennero rifabbricato sul 
disegno dello Scamozzi, assunsero 1' altre il nome 
di Vecchie, nome che portano tuttora. Esse anda- 
rono vendute ai privati in occasione dalla guerra 
di Candia per decreto 15 luglio 1648. Ricuperate 
poscia pei decreti 15 dicembre 1675 o 12 maggio 
1676, nonché 1 luglio e 13 agoBto 1678, torna- 
rono a rivendersi pei decroti 12 novembre 1715 e 
27 febbrsjo 1716, allorquando i Turchi invasero 
per la seconda volta il Peloponneso (!)). 
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12) Ciao» VII, Cwlirp DXJX della ilarn^ 

(3) Voi. XV mhuuw. nulla Uanilana. 

(4) Questo .Wreto È Irallo ilil i,*. Afflami I.ii7-ir,3i dalla 
Proeiirafin Sa^m, ci ò cuii conMpito : tSW rf« prime uyfau. 
ini. .Voi .iiittttiiui ii,-i.,:a.ii ri- Laure, it.ns /.nur.nt.uta< prue. 4'<t. 
,f. Marridedismt et «...colmai ,'nVv,;uw !.if,-ase;:,.tmi Magnili 
Un. chili, e! iii«i/ijfrg TJor-Ja lip.iiills rtv., lidtliCIt : 

El te rfi'iiB.B «ne i woj.iy'c fnrvrelvr, l.a,.,.a ticti'-rro/e dm- 
ria i laceri, ncadout :■• la /oi. icAo ite In ,><««, rff 'ajiyitra. FI 
prona de finn Intuiti dima a r« j aV rfiic — I pasto iter 

lùngeta : *( In <«« nid. 1 :» s'iiite.tdti v..i |W1 ai a balie. et 

s'intenda de In rem r tutte. U piere are •>■' ogni sufi-- ehi iiil.-ertì i,.- 
dieta/età; et quali JoaUtH terrà a far ditta f aia sin tthttgadt 'te la- 
vorar le ditte pure trgande tulle di le prii.il rum che sue fatte ap- 
pretta el torohglo : et se abliga de far -u/ti indo aradc-i de lajapU- 
ra, -.li Inorar he.i. et f ti rie ben c»l,i:l!tr per !...,,.'(, riti tìlem ani ; 
et cavar le !,•■' s r 'i : ,: ' " inipiei,<l.ar : .i .v. f - fri-ai.ienh di og.it 

torte dot» li araderi i;i dilla finn per moda rie stia leu agni 
rota . . . Anciern ti hanno a far li stajlti deli Itìnjt sul.) il perlego, 
et le coierie tatti ditli stafili reti la san mcsola et guaritili tegonde 
Il altri tatuili da heit, ti ratea dr. tir -/r-r uni. El potj.i.- Ir finestre 
tir 'i innati! Mfn Ir l.etfge srg-iwti li nitri ehi ra,-de:ie iipra ri por- 
trio eoa el siiti r'm«* ti 'ir -per Hiia, ehe per agii rfc h.' Salir - 




ri il ebtuttrant ir-' 'pere àirli,,., 'al.r.refini.i. rifarete r! Inl-jrarr ài- 
itati! fariia siij.radirtam uri ™.'/-iii™i dar. tr.Tiliriia j-rri que'iirt 
paisu ut mprn dtsignatù . . . 

Quoisi Urli imgistri ti adi ipiarata non (ninni rMihrr.lrs 
■ ti'H'l--; itolo i n'ho .lOSlro. ;il in l,r,,IU forullalt ipso* er- 

pelttndi a labonrlix, et alius surrogattdi, 

Bgaprrsbllir Biasini plrbani,, S. BsttHi. nel. 
1517, 14 dir. Prn",-«l ,b,i< i,\frn irridi ir. -.«sgiflris, ri .\a-U-ras Orili 
ri Lnminliìts Lourii. Mirimi l«lui,i lalmrlrimit ifl'- wtrgiilr', 
Gattina uh. 

(fi) Vetta, Città McMiuima ti Singtìan, dannila „. XIII I libri. 
Tttt.Ftrrt, IB91. 

(6) Degli Ilabiti Anlirki eee. Vintila. 1580. 

O) Dtlla Dignità ilei P,vrantori di S. Ma.™ ecc. Classo VII, 
Codici DCXIil « DCXIV della Marciana. 

(8) Vedi il Sansovino. ed uno strumento (riportato dal Colletti 
no' suoi Manuwtatn irritila! Vimine S, iloysis] pel quale Paolo Flcs- 
sio, in propri" nome od in uomo dalla chiosa di 8. Moie*, di cui era 
pievano, oMpijih! :l livello ilei Orimani min stuìii li' che conteneva In 
prillane del saliere ili S Min-fa. (dotta alluni '>*i iti Fnazerm) 
e Olle vieni! rìesontin ^omo [insto '■^'i'.' m-'i r'. 1 ì;<',rtttil noranr.i illu- 
strissima/ procurat.tir ili saprà. (Juesto stabile co» nitri venne nwu- 
tcmonlo ilistrultn pi r liirmarc il rosi iMM Haeim Orsioln 

(8) Vedi il Twb '.«-li ini «.pracdlato 
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Palazzo Corner iti Vampo ili B. l'oto. 



Giacomo da Carrara, Signore di Padova, in 
segno della sua amicizia pei Veneziani, avea loro 
prestato ajuto con 100 fanti e 200 cavalli neìl' as- 
sedio di Zara. Perciò venne ammesso al Maggior 
Consiglio nel 134(i, e recatosi a Venezia per rin- 
graziare il Senato, vi fu accolto a grandissimo 
onore. Torno v ri egli un' altra volta il primo di 
febbrajo 1348 M- V. affine di congratularsi per 
la sottomissione di Capodistria, nel quale incon. 
tro la Repubblica gli fece regalo d' un ampio pa- 
lazzo, dol valore di 5000 fiorini d' oro, posto sul 
Vampo di S. Polo (l). Di ben diversi sentimenti 
moetrossi Francesco, detto il Vecchio, figliuolo 
di Giacomo, verso i Veneziani medesimi, sicché 
questi, confiscato il palazzo, lo donarono nel 1388 
al generale Giacomo dal Verme (2), colui che 
viene accusato d' aver tanto contribuito nel 1408 
all' eccidio dei Carraresi. Dopo Giacomo dal Ver- 
me 1' edificio passo in Luigi di lui figlio, ma po- 
scia, ritornato in comune, venne concesso nel 1439 



— 30 — 

all' altro generale Erasmo da Narni, detto Gatta- 
melata (3ì. p quindi nel 1454 a Francesco Sforza 
linea Ji Milano {i). Egli, non contento forse della 
situazione, e vagheggiando la vista del Canal 
Grande, permutò questa sua nuova proprietà con 
un altro palazzo elle, appunto sul Cattai Granile 
a S. Samuele, in una corte, perciò in seguito 
appellata del Duca, stavasì innalzando da An- 
drea Corner (5). Il cambio però successe vera- 
mente con Marco Cornar, a cui il fratello Andrea 
aveva probabilmente trasmesso iproprii diritti (G). 
Subentrato cosi il suddetto Marco Corner allo 
Sforza nella proprietà del palazzo di S. Polo, 
lasciollo.ir. eredità a Giorgio suo figlio, cavaliere 
e procuratore di 8v Marco (7), ben noto nella 
storia p<?r aver saputo persuadere là sorella 
Caterina a cedere alla Repubblica nel USO Ì! 
fertile regno di Cipro. È da supponi che frattanto 
una fabbrica cosi antica dovesse risentirsi delle 
ingiurie del tempo, per la qual eosa Giovanni CòT- 
riery. figlio di Giorgio, ambasciatore nel 1509 al - 
lìimperatore Massimiliano, pensò a rialzarla di 
pianto, commettendo l'opera all'architetto Sani- 
htithéli: Giù sarebbe avveduto, secondo i pitìj nel 
i-MS, raaj secondo noi; alquanti anni prima. IlSam- 
Micheli, spiegò tutto il suo talento artistico spe- 
cialmente nel disegnare la facciata sul rivo, la 
quale,: quantunque sminuzzata in vani piani, er- 
tesi maestosa ed imponente per <rran forza di 



rilievi. Lii linea dei Corner, onde e parola, -renne 
ad estinguersi nel 1799 in un altro Giovanni q. 
Francesco, che nel 1787 aveva maritato la figlia 
Laura con Alvise Mocenigo I, ragione per cui il 
palazzo di S. Polo vieno attualmente dai Moee- 
nigo posseduto. A questo Giovanni Corner si at- 
tribuisce la bizzarra idea d'aver convertito l'unico 
ingresso sul Campo nei due attuali uniformi, ac- 
ciocché per uno passassero i vivi, e peli' altro gli 
estìnti si conducessero alla sepoltura. 



A KNOT AZIONI. 



^CUUtllll 11ULJLJI.L |IL1IU£,,1, il l<— -|JIIL> Ifc 

■e prò ntajori Iwnim ipn'm Smini JacM 
bwmtinfi posila In S. Pauto, qitnefuit q. D. 



<.jì<<ii[ii-mu<hu< nil ilici, l.i il ili ^iuciaj» I ;r,:i (rn ; V ziuni e 1q Sfur- 
ia a merito Sjitvinln^ntp «li SimoiiL'tu-j ilii Camerino, monaco in S. 
i Yi-loìVirn 'li Mutuili, laonde ijurBt' Unti'tta, njrsriili riiìntta a Hnn- 



t/V 



[>■!■!> mingigli- i.t.-iiNMM l' appollaii i.nM'a l'j-e. Ll.S tw poi olian- 
do non età ancora duca d] Milano, aia wmii>] ce frencrale della Be- 
| in bl ilirn, avvia da osi rù ■.■villi i In rogalo n :l H31J !' -.Uni pala/In 
11 S. Pnntaleone, In Oo(f« rf* ;««!. nllora chiamalo delta dui litri, 
paiono glie irli velino connsi'ald [ini 1 117 Rinvili' *i volse di bel 
nuovo alle parti ViBconlCe, echi: venne comportilo all' inculili] dal 
doge Fusi^irl, 

(S) Nola In cronaca del (lagno (Classe VII, Codici DXJII- 
DX.Y11I della Marciana) salto l'anno UiKJ clic Andrea '.'orner allora 
ftat fair telai- lefondsmnlc i< I* «M a S. Smotti to/im il Canal 
Orando dorè fa la fumata. 

(il) Ricorda il Magno Indicata clic, non poSEtìlendo più lo 
^fjrzii -a iu:ll-ì<'!1'' ili'll. 1 il il ■ "ì ']■■■ ] i- 'rni 'Ml .i:.-li. t'Miic ilU'vmiau. nel 
1447, fu emprodu In rara fi de! Galamrlada fólla Itti campo de 
S. Poh dai sai ktredì, et datali al i.icanlra di lineila, la guai poi 
■muhiù rum Maini Coni fr pi;- la ca.ra iurta il fan al II rande, fera 
-■■■ra frinitila. Qual iinij ne peri) «■ il" l'inac la cagiono, il duca non 
iMiitinuó In fabbrica di;i palai;.! incominciato ilai Corner a S. Sa- 
muele, laonde Pietro Casola Milanese, ohe negli ultimi anni del 
eccolo XV lisitó Venezia: ih:n m: /Inalili, mtlsììi-, rke un principio 
iugulare d' un palazzo per casa Sforzata, posta sopra al Canai 
Granile per unorv d'i Milanesi non ni fermio. Ori non no scor- 
pi-jtnu elio un rinvino di colonna, e le liasi di marmo, sopra lo 
quali -tii orc-ì.i una M;iupliee casa. 

(7) Una cronaca d. famiglie putriiie Vomitene (Crasse VII, Cod. 
Da;XXIdeltoMardinB,)BerIttancl 1491, do|ioavercl parlalo del dono 
falli] al gei, trilli- r.;i.-:,iiio]aI:i drlla oa-a/o il:l calile Alriir dal Irrora 
sul campo de S. Pala rie dappoi fo data al conte Francarti Sfona 
dura di Milan, soggiunge elio In mi'dcsinia hors è in casa de ai, 
Zani Corner el cacatiir. 
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